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PERIODICITÀ SEMESTRALE

COMITATO SCIENTIFICO INTERNAZIONALE

Michael von Albrecht (Ruprecht-
Karls-Universität Heidelberg)

Mireille Armisen-Marchetti
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Jan Opsomer (KU Leuven)
Ignacio Rodrı́guez Alfageme

(Universidad Complutense de
Madrid)

Alan H. Sommerstein
(University of Nottingham)

Theo van den Hout
(University of Chicago)

Juan Pablo Vita
(ConsejoSuperiordeInvestigaciones
Cientı́ficas, Madrid)

Gregor Vogt-Spira
(Philipps-Universität Marburg)

Paul Zanker (Ludwig-Maximilians-
Universität München / SNS Pisa)

Bernhard Zimmermann (Albert-
Ludwigs-Universität Freiburg)



INDICE DEL VOLUME

Articoli

S. VERGARA RECREO, Betraying the polis and the Gods. (Ir)religious Persuasion in Lycurgus,
Against Leocrates . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . p. 5

M. ZANIN, L. Cassius Caeicianus tra Saturnino e la guerra sociale [L. Cassius Caeicianus between
Saturninus and the Social War ] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 28

M. HABAJ, Mark Antony and the Exile of Cicero. An Attempt to Reconstruct the Political Strategy of
the Young Antony and His Possible Involvement in Cicero’s Exile . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 43

L. FEZZI, Suffocare urbem et Italiam fame? Il ‘blocco marittimo’ di Pompeo, la strategia navale del
49-48 a.C. e i limiti del Leviatano [Suffocare urbem et Italiam fame? Pompey’s ‘Sea Blockade’,
the Naval Strategy of 49-48 BCE and the Limits of Leviathan] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 69

G. MAZZOLI, I finali ‘epigrammatici’ delle Lettere a Lucilio di Seneca [The ‘Epigrammatic’ Endings
of Seneca’s Letters to Lucilius] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 108

M. SETTECASE, Plut. Alex. 77.4. Una congettura, un paqa* donom e una fonte ellenistica perduta
[Plut. Alex. 77.4. A Conjecture, a paqa* donom and a Lost Hellenistic Source] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 119

M. DE NONNO, Presenze inattese. Gaio e Ulpiano nell’Ars Prisciani [Unexpected Appearances. Gaius
and Ulpian in the Ars Prisciani] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 130
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G.A. CECCONI, Politica e fiscalità in età repubblicana. A proposito di J. France, Tribut. Une his-
toire fiscale de la conquête romaine [Politics and Taxation in the Republican Age. A Discussion
of J. France, Tribut. Une histoire fiscale de la conquête romaine] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 198

A. PIZZOTTI, Due note a Ps. Cens. frg. 11 [Two Notes on Ps. Cens. frg. 11] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 208

M.H. CRAWFORD, The Headless elogium from Polla . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 212

Recensioni
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É. GAVOILLE (sous la dir. de), Qu’est-ce qu’un auctor? Auteur et autorité, du latin au français (Ph.
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ANTONIO LA PENNA, La favola antica. Esopo e la sapienza degli schiavi, con una bibliografia degli

scritti dell’autore (1995-2021), a c. di GIOVANNI NICCOLI - STEFANO GRAZZINI, Pisa, Della Porta

Editori 2021, pp. 420.

Meritoriamente, negli ultimi anni alcuni allievi di Antonio La Penna hanno ritenuto oppor-

tuno e doveroso riproporre opere del maestro non più facilmente reperibili perché fuori commer-

cio o edite in riviste anni or sono 1 oppure raccogliere in volume saggi e interventi sparsi 2.

L’ultima fatica in tal senso è il denso e ricco La favola antica. Esopo e la sapienza degli schiavi
(Pisa 2021), a cura di G. Niccoli e di S. Grazzini, il cui sottotitolo forse richiama antifrasticamen-

te il celebre De sapientia veterum di Francis Bacon, e che sintetizza uno degli aspetti innovativi e di

maggior interesse dell’opera lapenniana: la convinzione che la favola antica, i cui autori più celebri

furono schiavi (Esopo e Fedro), esprima il pensiero del mondo servile e degli umili contrapposto

alla ‘sapienza degli antichi’ presente nei classici della letteratura greca e latina.

Antonio La Penna, in base alla preziosa ricostruzione di Giovanni Niccoli 3, fondata sui do-

cumenti dell’Archivio storico Einaudi, già nel gennaio 1952 – dunque settantadue anni fa – aveva

proposto a Carlo Muscetta, allora direttore della sede romana della Casa editrice, L’antica sapienza
degli schiavi. Breve storia della favola greco-romana, di circa 200 pagine, uno studio che vede un

travagliato e continuo rinvio, la cui proposta editoriale è ancora testimoniata da una lettera lapen-

niana a Giulio Bollati – anch’egli normalista – del 17 marzo 1962, in cui si prospettano tre pro-

getti: Orazio e l’ideologia del principato ; La favola esopica greca e latina ; una traduzione, con breve

introduzione del romanzo di Esopo e delle raccolte antiche di favole esopiche.

La seconda proposta indirizzata all’Einaudi si presenta come una vera storia della favola an-

tica («600 pagine circa o forse più» 4), che La Penna non scriverà mai. Nel volume appena edito a

cura di Niccoli e Grazzini confluiscono saggi che risalgono agli anni Sessanta, con altri databili

agli anni Novanta e sporadici interventi nei Settanta. Non si tratta ovviamente del libro comples-

sivo che lo studioso progettava di realizzare: «In altre parole, i materiali inclusi nella raccolta fanno

sı̀, nel loro insieme, libro, ma non quella storia organica della favola esopica greca e latina cui,

come abbiamo visto, La Penna pensava già nei primissimi anni Cinquanta e a cui tornava a fare

riferimento, alla metà dei Novanta, in Le vie della favola esopica (p. 33)» 5.

Recensioni268

1 Cf., in particolare, A. La Penna, Sallustio e la «rivoluzione» romana, nuova ed. con introduzione di A.

Marcone (pp. 1-11) e una bibliografia integrativa a cura di R. Funari (pp. 499-506), Milano 2018, pp. 509;

A. Marcone, Dopo il fascismo. Antonio La Penna e la questione giovanile, Pisa 2020: «I giovanissimi e la cul-

tura negli ultimi anni del fascismo», pp. 43-113 (già apparso in «Società» [1946], pp. 678-690; [1947],

pp. 380-405).
2 A. La Penna, Io e l’antico. Conversazione con Arnaldo Marcone, Pisa 2019; A. La Penna, La favola

antica. Esopo e la sapienza degli schiavi, con una bibliografia degli scritti dell’autore (1995-2021), a c. di G.

Niccoli e S. Grazzini, Pisa 2021. Mi permetto di rinviare anche ad A. La Penna, Memorie e discorsi irpini di
un intellettuale disorganico, a c. di N. Gallicchio e P. Saggese, introduzione di S. Frullone, Grottaminarda 2012.

3 «La via esopica di Antonio La Penna», di G. Niccoli e S. Grazzini. Niccoli è autore della prima parte

del saggio: «In casa Einaudi: la fruttuosa gestazione di un’opera incompiuta», pp. 15-33.
4 Cap. cit., p. 25.
5 «Avvertenza editoriale», pp. 57-58. Lo stesso La Penna scrive nel «Congedo esopico», p. 11: «L’idea e

la realizzazione di questa raccolta dei miei scritti sulla favola esopica è iniziativa personale, di cui sono molto

grato, dei miei allievi Stefano Grazzini e Giovanni Niccoli. Di alcuni di questi scritti non ricordavo neppure



Il volume è costituito da sette capitoli, che rispecchiano altrettanti saggi di La Penna, pub-

blicati non secondo l’ordine della data di pubblicazione, ma secondo l’ordinamento ‘storico-tema-

tico’ seguito dall’autore 6. Il Capitolo 1, «Origine, sviluppo e funzione della favola esopica nella

cultura antica», rispecchia l’«Introduzione» a C. Benedetti (ed.): Esopo, Favole, Milano 1996,

pp. VII-XXXV; quindi in La favola esopica, a cura di C. Benedetti (Esopo) e F. Solinas (Fedro),

Milano 2007, pp. 3-31. Il Capitolo 2, «Le vie della favola esopica dalla Mesopotamia verso occi-

dente», corrisponde al testo di una relazione dei primi anni ’90 7. Il Capitolo 3, «Letteratura eso-

pica e letteratura assiro-babilonese», corrisponde a due interventi apparsi in «Rivista di filologia e

di istruzione classica» 92 (1964), pp. 24-39, e ad un terzo edito in «Maia» 43 (1991), pp. 163-

165. Il Capitolo 4, «Il romanzo di Esopo», è stato pubblicato su «Athenaeum» 40 (1962), pp.

264-313, mentre l’appendice al saggio «Esopo a Delfi» apparsa in «Helikon» 2 (1962), pp. 697-

699, nasce come recensione ad A. Wiechers, Aesop in Delphi. Il Capitolo 5, «Fedro, la voce ama-

ra della favola esopica», corrisponde all’«Introduzione» a A. Richelmy (trad.): Fedro, Favole, To-

rino 1968, pp. VII-LXVIII. Il Capitolo 6, «Strutture compositive e leggi narrative della favola

esopica», equivale ad una recensione a M. Nøjgaard, La fable antique, I. La fable grecque avant
Phèdre, Copenhague 1964, edita in «Athenaeum» 44 (1966), pp. 354-369. In fine, il Capitolo

7, «La morale della favola esopica come morale delle classi subalterne nell’antichità», fu edito in

«Società» 17 (1961), pp. 459-537 8.

Come si può vedere, l’architettura del libro cosı̀ concepito dai curatori capovolge quasi l’or-

dine cronologico al punto che i primi due capitoli risalgono agli anni Novanta, mentre gli ultimi

quattro agli anni Sessanta (l’ultimo è il più ‘vecchio’, risalendo la pubblicazione al 1961).

I saggi presentati nel volume offrono un quadro complessivo della favolistica esopica, par-

tendo dai contributi di ricerca sulle origini mesopotamiche del genere per arrivare a lavori com-

plessivi sull’evoluzione del genere letterario e a scritti filologici sul ‘romanzo di Esopo’ o folclorici

sulle remote origini della favola per concludersi con l’analisi sociologica d’impianto gramsciano

del contributo più antico, che chiude il libro 9.

L’ampio saggio introduttivo, firmato da Niccoli e Grazzini, analizza con puntualità e rigore

filologico la gestazione di questi scritti esopici e fedriani, partendo da una lettera del 31 gennaio

1952 che Carlo Muscetta scrive a Giulio Bollati per ‘caldeggiare’ la pubblicazione del volume

L’antica sapienza degli schiavi di Antonio La Penna, «nostro amico e compagno».

Muscetta e La Penna hanno conservato, per tutto il corso della loro fruttuosa esistenza, un

rapporto di sincera amicizia (si conobbero ad Avellino nel 1944), cementata anche dalle comuni
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l’esistenza... In compenso già nei primi anni Cinquanta avevo messo in cantiere il progetto, che mi ha accom-

pagnato per decenni per poi restare senza seguito, di una storia complessiva della tradizione esopica in Grecia e

a Roma».
6 «Avvertenza editoriale», p. 58.
7 Relazione tenuta al Congresso internazionale AICC (Associazione Italiana di Cultura Classica), De-

legazione valdostana, St. Vincent 17-18 ottobre 1992. Apparsa nei relativi atti: M. Vacchina (ed.), Vie di co-
municazione e incontri di culture dall’antichità al medio evo tra Oriente e Occidente, Aosta 1994, pp. 162-186;

quindi in F. Bertini - C. Mordeglia (ed.), Favolisti latini medievali e umanistici XIV, Genova 2009, pp. 9-34,

«con ritocchi quasi solo tipografici» e «due appendici di aggiornamento bibliografico».
8 Il libro si chiude con due appendici: «Appendice A. Marginalia Aesopica» (pp. 335-351) e «Appen-

dice B. Minima Aesopica» (pp. 352-358), che rifondono alcune note sparse edite tra il 1963 e il 1980.
9 «Avvertenza editoriale», p. 57.



origini irpine, nonché da una comune formazione desanctisiana, gramsciana e marxista, in parte

ravvisabile anche nella loro parabola politica: Antonio La Penna si iscrisse da subito al PCdI (poi

PCI), almeno a partire dalla primavera del 1943, Muscetta nel 1947, dopo la delusione successiva

al fallimento del Partito d’Azione. Ne fuoriuscı̀ dopo i fatti d’Ungheria, mentre La Penna nel

1967, con non poche sofferenze dovute alla ridotta democrazia interna al Partito. Significativo

è il «Discorso di ringraziamento per la cittadinanza onoraria conferitami dal Comune di Bisaccia

il 20 maggio 2010» edito nel citato Memorie e discorsi irpini di un intellettuale disorganico. Per tali

ragioni, suscita stupore un libro di Mirella Serri (Sorvegliati speciali. Gli intellettuali spiati dai gen-
darmi (1945-1980), Milano 2012, «Indice dei nomi»), in cui Muscetta e La Penna sono descritti

come esecutori della propaganda del Partito comunista italiano.

Oltre che sponsorizzare la pubblicazione del volume sulla favola antica, Carlo Muscetta

coinvolse, grazie anche alle sollecitazioni del meridionalista Guido Dorso, il più giovane intellet-

tuale nella collaborazione alla rivista «Aretusa», che l’italianista dirigeva negli anni ’40 del Nove-

cento, e nella curatela, per Einaudi, della Guerra civile di Cesare, pubblicata nel 1954 (cosı̀ Nic-

coli, p. 57).

La seconda parte del saggio introduttivo, firmato con il consueto rigore da Grazzini, ana-

lizza la ‘morale esopica’ e la relativa interpretazione lapenniana alla luce del magistero gramscia-

no (e marxista), con preziosi riferimenti al rapporto dialettico che La Penna ebbe con Concetto

Marchesi 10.

Oltre all’inserimento della letteratura favolistica all’interno della categoria di «letteratura po-

polare», Grazzini sottolinea come l’interesse notevole di La Penna per il genere favolistico e la con-

seguente idea che tale produzione letteraria sia espressione del punto di vista delle «classi subalterne»

e degli schiavi, derivino anche dalla biografia dell’intellettuale, dalla particolare attenzione dello stu-

dioso per la «morale» contadina delle «plebi» della sua terra d’origine e per il loro riscatto mai com-

pletamente avvenuto. Nella sua biografia di figlio di un piccolo proprietario terriero del Sud interno

risiede anche una delle ragioni della sua «conversione» al marxismo: «Quando poi si sale di scala e si

guarda all’interpretazione lapenniana della favola esopica come fenomeno storico-culturale comples-

sivo, vi si riconosce, operante sottotraccia, una dialettica tra un momento analitico-descrittivo e uno

ideologico-valutativo, a loro volta correlati alle due componenti fondamentali della formazione

umana e intellettuale dello studioso, la matrice biografica irpina, che per prima ha acuito il suo

sguardo empatico sulla miseria delle plebi della sua terra, e la ‘conversione’ al marxismo, con l’esi-

genza di una militanza attiva in vista della costruzione di una società più giusta e più libera» 11.

La morale contadina, spesso venata di pessimismo, di rassegnazione, di prudenza, quasi di

fatalismo, fondata sulla religione del lavoro e dell’onestà, non è molto distante da quella esopica e

fedriana, che non vedono possibilità di un riscatto, di un reale cambiamento della condizione de-

gli ultimi. In tal modo si pongono giustamente in relazione biografia dell’intellettuale, pensiero

politico e studio filologico-letterario: è stato ampiamente dimostrato, partendo dai saggi «irpini»

dello studioso nonché dalle poesie meridionaliste, quanto la radice «contadina» della propria in-

fanzia abbia condizionato la visione dell’esistenza maturata da Antonio La Penna 12.
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10 «La via esopica di Antonio La Penna», di G. Niccoli e S. Grazzini. Quest’ultimo è autore della se-

conda parte del saggio: «La ‘morale della favola esopica’, tra Gramsci e Marchesi», pp. 33-56.
11 Cap. cit., p. 35.
12 Mi permetto di rinviare, oltre che al già citato Memorie e discorsi irpini di un intellettuale disorganico,



Il piccolo proprietario agricolo non solo irpino, e non solo meridionale, appartenendo ad

una classe sociale che per millenni ha conosciuto non solo fatica, stenti e miseria, ma anche in-

giustizie e sopraffazioni, vessazioni e umiliazioni, che talvolta sfociavano in un violento ribellismo

senza prospettive di emancipazione, ha nutrito una morale della rinuncia e della rassegnazione,

fondata su un’accettazione quasi stoica del proprio destino di lavoro e di sopravvivenza. Questo

aspetto della morale meridionale è noto ed è ampiamente studiato da meridionalisti e antropologi

del primo e del secondo Novecento, ed è stato spesso persino ritenuto una delle ragioni della man-

cata soluzione della annosa ‘questione meridionale’.

Si potrebbero citare numerose analisi. Qui, per varie ragioni, si potrebbe selezionare una

pagina di Umberto Zanotti-Bianco, uno dei fondatori dell’ANIMI, e di Antonio Gramsci.

In uno scritto fondamentale, che ricostruisce la storia socio-economico-culturale della Ba-

silicata (regione affine all’Irpinia) Umberto Zanotti-Bianco, analizzando la morale del «popolo»

nel periodo che va dall’Ottocento ai primi anni del Novecento, scrive: «La vita stagnava nella

sua bassura; l’immobilità economica manteneva in un sopore morboso ogni contrasto tragico:

l’immobilità morale pareva aver strappato al dolore i suoi aculei e dava alla disperante capacità

di adattamento, allo scetticismo universale, virtù di sapienza. Addò ‘nc’è sfizii – diceva il popolo

– non c’è perdenza » 13.

Il proverbio finale, «Dove non ci sono forti aspirazioni non c’è perdita», testimonia questa

idea (‘verghiana’) di scetticismo e di «disperante capacità di adattamento» tipica del contadino,

che non ritiene possibile un cambiamento del proprio status o al massimo ritiene possibile un

cambiamento per piccoli passi, fondati sul sacrificio e sul lavoro costanti.

Tale visione del mondo spiega anche l’atteggiamento politicamente conservatore del piccolo

proprietario agricolo, che è ostile a forme di cambiamento che potrebbero addirittura peggiorare

la già precaria condizione socio-economica.

Antonio Gramsci, che insieme ad altri (tra cui Gaetano Salvemini, Piero Gobetti, Guido

Dorso, Giuseppe Di Vittorio...) auspicava l’alleanza tra operai del Nord e contadini del Sud, ri-

teneva che la classe egemonica di questa alleanza sarebbe stata quella operaia, e scriveva in un ar-

ticolo del 1920, «Operai e contadini»: «La lotta di classe non ha ancora assunto forme diffusamen-

te e coscientemente organiche nelle campagne; è certo che la rivoluzione proletaria non sarà en-

trata nella sua forma risolutiva se non quando la classe dei contadini poveri e dei piccoli proprie-

tari si sarà violentemente staccata dai partiti politici di coalizione contadinesca» 14.

Analisi simili, sebbene più articolate, si trovano in altri interventi gramsciani nonché nel

celebre «Alcuni temi della quistione meridionale» 15.
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a P. Saggese, Cinque poeti meridionalisti, pp. 7-56, e dello stesso Il poeta inquieto della ragione, pp. 131-145, in

Saggese (ed.), Poeti del Sud, Avellino 2003, e P. Saggese, «La poesia di Antonio La Penna, tra meridionalismo

e fine dell’utopia», in P. Saggese, Rocco e i suoi ‘fratelli’. Pensiero meridionalista e poesia in Lucania, Irpinia e
Cilento (Scotellaro, Parrella, Trufelli – Stiso, La Penna, Piscopo, Iuliano – Liuccio), Prefazione di Francesco D’Epi-

scopo, Nusco 2015, pp. 181-217, cui si rinvia per la vasta bibliografia. Spunti preziosi si trovano nel libro

citato La Penna, Io e l’antico. Conversazione con Arnaldo Marcone.
13 «Il primo decennio unitario», in U. Zanotti-Bianco, La Basilicata. Storia di una regione del Mezzo-

giorno dal 1861 ai primi decenni del 1900, Introduzione di M. Cifarelli, Venosa 1989, p. 17.
14 A. Gramsci, Operai e contadini, già in «Avanti!», ediz. piemontese, 20 febbraio 1920, poi in A.

Gramsci, La questione meridionale, a c. di F. De Felice e V. Parlato, Roma 1974, p. 77.
15 A. Gramsci, Alcuni temi della quistione meridionale, in Id., La questione meridionale cit., pp. 134-



La Penna, nel 1961, vedeva gramscianamente nel «socialismo scientifico» lo strumento per

cambiare questa morale e per favorire una liberazione delle classi subalterne e contadine: «[...] lo

studio della favola esopica oggi non può non risvegliare problemi etico-politici attuali. Quella se-

parazione, di cui ho parlato, tra la lucidità rassegnata e l’aspirazione utopistica nelle classi subal-

terne è superata solo dal socialismo, anzi dal socialismo non utopistico: essa vale per le classi su-

balterne delle età anteriori al socialismo scientifico e vale per le classi subalterne di oggi nella mi-

sura in cui non sono toccate dal socialismo» (p. 331).

L’indagine lapenniana risulta in linea con le analisi gramsciane e risponde a quell’esigenza

viva sempre nello studioso di utilizzare l’antico per dare nuova luce ai problemi dell’uomo mo-

derno. In effetti, La Penna afferma nel suo «Congedo esopico» di aver «speso la vita a levare la

polvere dai testi dell’antichità per renderli meglio utilizzabili oggi, nella scuola, nell’università,

nel circuito della cultura generale» (p. 11).

Cosı̀ la celeberrima favola del lupo e dell’agnello, illustrando i soprusi dei potenti sugli umi-

li, racconta efficacemente la sconfitta degli ultimi e la ‘lotta di classe’ di migliaia di anni fa, ma

anche del passato prossimo e quasi del presente.

La favola, per Antonio La Penna, è la «voce delle plebi antiche» (p. 422), e il mondo de-

scritto dai favolisti è dominato dalla «golpe» e dal «lione», dall’astuzia e dalla forza: «Non sempre

la frode e la violenza, la golpe e il lione, hanno successo: può anche accadere che a punirle inter-

venga la divinità; ma normalmente nel mondo esopico, se forza e frode vengono vanificate e pu-

nite, ciò accade per effetto di altra forza o di altra astuzia: nella favola risalente a Fedro che ho

citato poco fa, lo sparviero, mentre uccide l’usignolo, viene colpito da un cacciatore; il topo ha

già fra i denti l’ostrica, ma l’ostrica lo chiude nella sua morsa e lo ammazza (epigramma di Anti-

filo, Antologia Palatina IX 86); un gallo, in lite con un altro gallo, chiede come giudice lo spar-

viero; mentre arrivano davanti al giudice, questi ghermisce l’accusatore, che per primo gli cade a

portata di artigli [...]» (pp. 86-87).

Il richiamo al «socialismo scientifico» spiega forse anche il perché ad un certo punto lo stu-

dioso abbia rinviato il suo libro sulla favola: forse perché, ma è solo un’ipotesi, l’intellettuale, con

l’allontanamento dal Partito comunista e con la crisi del socialismo reale, avrà nutrito minori spe-

ranze nel «socialismo scientifico» e avrà recuperato, ritornando alle sue antiche radici, quel senso

se non di rassegnazione, di cautela nell’immaginare un futuro migliore dell’uomo, perché lontana

resta(va) la creazione di una società giusta e libera, senza sfruttati e sfruttatori, con una «cultura

del popolo» tenuta ai margini della storia, senza voce quasi come duemila anni fa. Lo stesso La

Penna, a conclusione del suo percorso interpretativo sulla favola, nella sezione «Contro la rasse-

gnazione esopica, il socialismo», risalente al 2009, scrive: «Auspicavo, allora, che il socialismo non

utopistico moderno, riprendendo e approfondendo quella concezione materialistica, superasse la

rassegnazione e liberasse i ceti subalterni dall’ingiustizia, dall’oppressione, dalla mistificazione. La

storia, per ragioni sulle quali qui non mi propongo di indagare, ha bloccato e cerca di strozzare
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135: «I comunisti torinesi si erano posti concretamente la quistione dell’‘egemonia del proletariato’, cioè della

base sociale della dittatura proletaria e dello Stato operaio. Il proletariato può diventare classe dirigente e do-

minante nella misura in cui riesce a creare un sistema di alleanze di classi che gli permetta di mobilitare contro

il capitalismo e lo Stato borghese la maggioranza della popolazione lavoratrice, ciò che significa, in Italia, nei

reali rapporti di classe esistenti in Italia, nella misura in cui riesce a ottenere il consenso delle larghe masse

contadinesche».



quella speranza, che, tuttavia, non è ancora distrutta; ma la mia interpretazione della favola eso-

pica antica non ha subito cambiamenti rilevanti e resta sostanzialmente immutata» 16.

Paolo Saggese

Cerignola

paolosaggese@yahoo.it
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16 «Appendice B. Minima Aesopica», p. 358.
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